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IL CASO DEL GIORNO

Richiesta di
rimessione in termini a
esito incerto
/ Antonino RUSSO

La legge n. 69/2009 ha modificato la

restituzione in termini con l’abroga-

zione dell’art. 184-bis e il suo sostan-

ziale “trasferimento” al comma 2

dell’art. 153 c.p.c., tra le disposizioni

generali del I libro del Codice di pro-

cedura civile.

Tale nuova allocazione ha attribuito

all’istituto una connotazione di natu-

ra generale, valente in riferimento

alle decadenze relative ai poteri pro-

cessuali “interni” al giudizio, sia a

quelle correlate alle facoltà esterne e

strumentali al processo, quali l’impu-

gnazione dei provvedimenti sostan-

ziali (Cass. 17 giugno 2015 n. 12544)

attesa la sua pacifica applicabilità

nel rito tributario.

Il rimedio ex art. 153 c.p.c. è, in effetti,

collegato al sistema delle preclusio-
ni e si ispira alla necessità di miti-

garne il rigore, ogni qualvolta queste

si siano verificate senza colpa della

parte, visto che la disposizione mira

– solo in questo caso – ad evitare

che le intervenute decadenze la dan-

neggino. La più estesa possibilità di

invocare la rimessione in [...]
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FISCO

Estinta la società, è il socio a dover dimostrare
di non essere responsabile

Nemmeno serve l’accertamento, basta la notifica della cartella di pagamento
/ Alfio CISSELLO

Ieri, la Cassazione, con la sentenza

n. 31904, è tornata a pronunciarsi

sull’annoso tema relativo alla re-

sponsabilità dei soci di società di

capitali dopo la cancellazione della

società.

Per effetto dell’art. 2495 del codice

civile, estinta la società, i soci ri-

spondono in proprio se hanno ri-

scosso somme da bilancio finale di

liquidazione.

Viene confermato un orientamento

che sta prendendo, negli ultimi anni,

sempre più piede: il menzionato li-

mite di responsabilità non rappre-

senta una condizione per la succes-
sione del socio nei rapporti sostan-

ziali e processuali dell’ente.

Quindi, estinta la società, l’ente cre-

ditore (sia esso un’Agenzia fiscale,

un Comune o un ente impositore di

diversa natura) può automatica-

mente azionare la pretesa nei con-

fronti del socio.

Viene ribadito che non è necessario

notificare al socio l’avviso di accer-

tamento, essendo sufficiente la noti-

fica della cartella di pagamento.

Destituita di fondamento è la tesi

secondo cui il socio, necessariamen-

te, dovrebbe ricevere un accertamen-

to ai sensi dell’art. 36 del DPR 602/73,

posto che si tratta di una responsabi-

lità avente titolo autonomo e di natu-

ra sostanzialmente civilistica.

L’iscrizione a ruolo può avvenire an-

che dopo la cancellazione della socie-

tà, e può essere intestata all’ente or-

mai estinto oppure al socio, in quanto

esso, a questi fini, è paragonato a un

erede.

Come accennato, il Fisco può aziona-

re la pretesa in automatico nei con-

fronti del socio in quanto sarà questi

che, in giudizio o in fase amministra-

tiva, dovrà dimostrare di non essere

responsabile. Nella maggioranza dei

casi, bisognerà dimostrare di non
aver ricevuto nulla in sede di bilan-

cio di liquidazione.

Nel punto 2.10 della sentenza viene

sancito: “Se, però, il fisco ben può ri-

volgersi al socio successore per il re-

cupero del credito vantato contro la

società estinta, stante il suo subentro
ex lege nell’obbligazione sociale, è al-

trettanto evidente come il creditore

sia soltanto tenuto a [...]
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Senza certezze la
deducibilità della rivalsa
agenti
/ Luca FORNERO

L’ordinanza n. 29979/2021 della Cas-

sazione offre lo spunto per tornare a

esaminare il trattamento fiscale della

c.d. “rivalsa agenti”, vale a dire la som-

ma corrisposta dall’agente [...]
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IL CASO DEL GIORNO

Richiesta di rimessione in termini a esito incerto
Dubbi in caso di morte del difensore
/ Antonino RUSSO
La legge n.  69/2009 ha modificato la restituzione in
termini con l’abrogazione dell’art. 184-bis e il suo so-
stanziale “trasferimento” al comma 2 dell’art. 153 c.p.c.,
tra le disposizioni generali del I libro del Codice di pro-
cedura civile.
Tale nuova allocazione ha attribuito all’istituto una
connotazione di natura generale, valente in riferimen-
to alle decadenze relative ai poteri processuali “interni”
al giudizio, sia a quelle correlate alle facoltà esterne e
strumentali al processo, quali l’impugnazione dei prov-
vedimenti sostanziali (Cass. 17 giugno 2015 n. 12544)
attesa la sua pacifica applicabilità nel rito tributario.
Il rimedio ex art. 153 c.p.c. è, in effetti, collegato al siste-
ma delle preclusioni e si ispira alla necessità di miti-
garne il rigore, ogni qualvolta queste si siano verifica-
te senza colpa della parte, visto che la disposizione mi-
ra – solo in questo caso – ad evitare che le intervenu-
te decadenze la danneggino. La più estesa possibilità
di invocare la rimessione in termini, oltre il perimetro
endoprocessuale, impegna inevitabilmente anche la
giurisprudenza  di  merito,  spesso  nei  casi  in  cui  la
mancata impugnazione di accertamenti o atti della ri-
scossione sia dovuto a cause non imputabili alla con-
dotta del contribuente.
La sensazione è che la norma sia applicata con una
certa parsimonia dai giudici tributari, consapevoli del
rischio che “tra le sue righe” può celarsi un espediente
per rifuggire da decadenze altrimenti inevitabili.
Tale rigore è dimostrato, ad esempio, dalle sentenze
ove è stata negata la rimessione in termini nei casi in
cui il difensore abbia indicato l’impossibilità di deam-
bulare in prossimità del termine per presentare ricor-
so (C.T. Reg. Bari 19 maggio 2021 n. 1593/1/21).
Più interessante, oltre che favorevole alla parte contri-
buente, è il caso della concessione della rimessione in
termini in relazione ad un appello, palesemente tardi-
vo, opposto dal contribuente che – raggiunto da una
cartella contenente l’iscrizione a ruolo successiva alla
vittoria dell’ufficio in primo grado – interponeva gra-
vame opponendo la morte del  difensore (non cono-
sciuta da alcuno) nel corso del giudizio di primo grado.
La Commissione tributaria regionale della Basilicata
(sentenza 4 agosto 2021 n. 196/2/21) concedeva il bene-
ficio ex art. 153 citato e accoglieva l’appello nel merito.

Tale conclusione non convince, ma i dubbi riguardano
la “via” percorsa dal giudice e non l’esito della contro-
versia, giustamente improntato alla necessaria tutela
del diritto di difesa della parte.
Si  è  dell’avviso infatti  che valesse più la normativa
processuale, ex artt. 40 e segg. del DLgs. 546/92, in te-
ma di interruzione del giudizio che quella della rimes-
sione in termini.
La morte del difensore produce infatti l’interruzione
automatica del processo, indipendentemente dalla co-
noscenza che dell’evento abbiano le parti ed il giudice
(Cass.  n.  6061/2000),  senza che sia necessaria la di-
chiarazione della parte interessata. Sicché tutti gli atti
compiuti successivamente, in spregio alla interruzio-
ne (che opera di diritto) sono affetti da nullità insana-
bile (C.T. Prov. Genova n. 295/2004), indipendentemen-
te dall’effettiva conoscenza che ne abbiano avuta l’al-
tra parte ed il giudice e, quindi, senza la necessità di
dichiarazione o notificazione dell’evento interruttivo,
cosicché l’interruzione del processo comporta che né il
giudice né le parti possano compiere i normali atti del
processo (salvi, come da regola generale, il provvedi-
mento dichiarativo dell’interruzione e quelli tesi alla
ripresa del processo).

Presupposti rigorosi per essere rimessi in termini

La sentenza emessa nonostante l’interruzione del pro-
cesso, al pari di ogni altro atto processuale compiuto
dopo l’evento,  essendo viziata da nullità  insanabile
non può pertanto produrre effetto alcuno nei confronti
della parte colpita dall’evento interruttivo, converten-
dosi in motivo di gravame, tanto da essere fatta valere
attraverso l’impugnazione prevista contro la sentenza
che chiude la fase del giudizio in cui essa si sia prodot-
ta.
Resta poi irrisolto di dubbio se il giudice di appello, che
dichiari la nullità della sentenza per la mancata inter-
ruzione del processo in dipendenza della morte del di-
fensore costituito, debba trattenere la causa e decider-
la nel merito (Cass. n. 244/2010) oppure debba rimette-
re la causa al primo grado (Cass. n. 12294/2001) consi-
derato che una sola parte ha perduto (senza sua colpa)
un grado di giudizio.
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FISCO

Estinta la società, è il socio a dover dimostrare di non
essere responsabile
Nemmeno serve l’accertamento, basta la notifica della cartella di pagamento
/ Alfio CISSELLO
Ieri, la Cassazione, con la sentenza n. 31904, è tornata a

pronunciarsi sull’annoso tema relativo alla responsa-

bilità dei soci di società di capitali dopo la cancellazio-
ne della società.

Per effetto dell’art. 2495 del codice civile, estinta la so-

cietà, i soci rispondono in proprio se hanno riscosso

somme da bilancio finale di liquidazione.

Viene confermato un orientamento che sta prendendo,

negli ultimi anni, sempre più piede: il menzionato limi-

te di responsabilità non rappresenta una condizione
per la successione del socio nei rapporti sostanziali e

processuali dell’ente.

Quindi,  estinta  la  società,  l’ente  creditore  (sia  esso

un’Agenzia fiscale, un Comune o un ente impositore di

diversa natura) può automaticamente azionare la pre-

tesa nei confronti del socio.

Viene ribadito che non è necessario notificare al socio

l’avviso di accertamento, essendo sufficiente la notifi-

ca della cartella di pagamento.

Destituita di fondamento è la tesi secondo cui il socio,

necessariamente, dovrebbe ricevere un accertamento

ai sensi dell’art. 36 del DPR 602/73, posto che si tratta

di una responsabilità avente titolo autonomo e di natu-

ra sostanzialmente civilistica.

L’iscrizione a ruolo può avvenire anche dopo la cancel-

lazione della società, e può essere intestata all’ente or-

mai estinto oppure al socio, in quanto esso, a questi fi-

ni, è paragonato a un erede.

Come accennato, il Fisco può azionare la pretesa in au-

tomatico nei confronti del socio in quanto sarà questi

che, in giudizio o in fase amministrativa, dovrà dimo-

strare di non essere responsabile. Nella maggioranza

dei  casi,  bisognerà dimostrare di  non aver ricevuto
nulla in sede di bilancio di liquidazione.

Nel punto 2.10 della sentenza viene sancito: “Se, però, il

fisco ben può rivolgersi al socio successore per il recu-

pero del credito vantato contro la società estinta, stan-

te il suo subentro ex lege nell’obbligazione sociale, è

altrettanto evidente come il creditore sia soltanto te-

nuto a dimostrare la fonte di detta obbligazione, sep-

pur ripartita pro quota, ma non anche la circostanza

che il socio abbia utilmente partecipato alla distribu-

zione di utili,  perché essa costituisce il presupposto

della sua responsabilità; pertanto, la sua negazione si

atteggia tipicamente come fatto modificativo, impedi-

tivo o estintivo dell’altrui pretesa, ossia come eccezio-

ne di merito, il cui onere della prova non può che gra-

vare su colui che la solleva, ex art. 2697, comma 2, c.c.“.

In termini operativi, se c’è un debito di 100, e, estinta la

società, ci sono due soci che avevano ciascuno il 50%

delle  quote,  il  Fisco  può  chiedere  50  ad  ogni  socio,

semplicemente richiamando l’art. 2495 c.c.

Saranno poi i soci a dover dimostrare di non aver ri-

scosso nulla da bilancio di liquidazione, o che hanno

riscosso somme per un valore inferiore a 50 producen-

do la documentazione contabile del caso (bilancio, pro-

spetti di riparto...).

Ove l’atteggiamento dei funzionari sarà quello comu-

nemente in essere presso gli uffici, spesso e volentieri

il socio successore dovrà adire le vie giudiziali per far

sentenziare la sua carenza di responsabilità.

Una “spinta” a ciò sembra provenire dalla sentenza di

ieri, laddove, sempre al punto 2.10, si afferma che la no-

tifica della cartella prescinde dal fatto che il socio ab-

bia riscosso utili in sede di liquidazione; “sicché la se-

de naturale in cui vi si può procedere deve giocoforza

individuarsi nel processo tributario, il cui avvio è one-

re del socio-contribuente ex art. 19 d.lgs. 546 del 1992; il

che vale anche a dire che, in caso di sua inerzia, la car-

tella di pagamento – e il ruolo presupposto – divengo-

no inoppugnabili, così restando consacrato, in ogni ca-

so, il credito vantato pro quota nei confronti del socio,

ma già in testa alla società estinta”.

La limitazione, o l’assenza di responsabilità va dunque

fatta valere impugnando tempestivamente la cartella

di pagamento, pena la cristallizzazione della pretesa.

Irrilevante che il ruolo sia formato in capo alla società
o al socio

Ove l’accertamento in capo alla società sia ormai defi-

nitivo (in quanto inoppugnato, o confermato da sen-

tenza passata in giudicato) il socio non potrà, precisa

la Cassazione, censurare il merito.

Naturalmente, precisiamo noi, il merito potrà essere

censurato laddove l’atto accertativo sia per la prima
volta  notificato al socio, oppure ove esso riprenda il

processo intentato dalla società e dichiarato interrotto

dopo la cancellazione.

Se si tratta di accertamenti esecutivi (ma di questo la

sentenza non parla), al socio non potrà che essere no-

tificato l’accertamento non essendoci più il ruolo, fer-

ma restando, secondo la tesi dei giudici, l’impossibilità

di sindacare il merito.

Se  a  ciò  aggiungiamo  l’art.  28  comma  4  del  DLgs.

175/2014, che consente di notificare qualsiasi atto alla

società estinta per i cinque anni dopo la richiesta di

cancellazione, si può notare come il lavoro degli uffici

venga enormemente semplificato a danno del contri-

buente.
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FISCO

Senza certezze la deducibilità della rivalsa agenti
Secondo la Cassazione si applicano le regole dell’avviamento
/ Luca FORNERO
L’ordinanza n.  29979/2021  della  Cassazione offre  lo
spunto per tornare a esaminare il trattamento fiscale
della c.d. “rivalsa agenti”, vale a dire la somma corri-
sposta dall’agente subentrante alla compagnia assicu-
rativa per l’acquisizione del portafoglio polizze in pre-
cedenza gestito dall’agente uscente.
Secondo i giudici di legittimità, tale rivalsa ha un valo-
re parametrato a quello del portafoglio delle polizze ac-
quisite dall’agente subentrante.
Questa circostanza spiega perché il pagamento della
rivalsa dell’indennità corrisposta dall’impresa prepo-
nente all’agente cessato sia posto a carico dell’agente
subentrante, che trae immediata utilità dall’avviamen-
to (cioè dal “portafoglio clienti”) del predecessore.
Definita in questi termini la natura civilistica della ri-
valsa, anche ai fini della determinazione del reddito
d’impresa  occorre  seguire  le  regole  fiscali  proprie
dell’avviamento. Conseguentemente, il relativo costo è
deducibile in misura non superiore a un diciottesimo
del valore iscritto nell’attivo del bilancio (art. 103 com-
ma 3 del TUIR).
Nonostante la posizione della Suprema Corte, la que-
stione non appare pacifica.
Ad esempio, secondo l’Agenzia delle Entrate (risposta
a interpello n. 317/2020), la rivalsa dovuta dall’agente
subentrante sarebbe deducibile nei limiti della quota
imputabile a ciascun esercizio,  ai  sensi  dell’art.  108
comma 1 del TUIR.
Infatti,  tramite l’acquisizione del portafoglio polizze,
non sarebbe trasferita la clientela dell’agente “uscente”,
ma solo una sorta di “diritto  allo sfruttamento” della
stessa, assimilabile alla “licenza” di utilizzazione di un
dato bene. I clienti, infatti, sono (e restano) clienti del
preponente,  per  conto  e  nell’interesse  del  quale  gli
agenti concludono contratti.
Pertanto, secondo l’Amministrazione finanziaria, la ri-
valsa dovuta dall’agente subentrante è deducibile nei
limiti  della  quota imputabile  a  ciascun esercizio,  ai
sensi dell’art. 108 comma 1 del TUIR.
Non unanime  nemmeno la posizione della dottrina,
parte della quale, in passato, ha sostenuto che la rival-
sa rappresentava, per l’agente stesso, un bene immate-
riale deducibile secondo le disposizioni dell’art. 103 del
TUIR.
In particolare:
- se il mandato concesso all’agente subentrante era a
tempo determinato, la rivalsa avrebbe dovuto rientra-

re tra i diritti di concessione e gli altri diritti iscritti
nell’attivo del bilancio (art. 103 comma 2 del TUIR) e,
quindi, essere deducibile in misura corrispondente al-
la durata di utilizzazione prevista dal contratto;
- per i mandati a tempo indeterminato, invece, man-
cando una vera e propria durata contrattuale, la rival-
sa sarebbe stata equiparabile all’avviamento (art. 103
comma 3 del TUIR), con conseguente deduzione per di-
ciottesimi.
Più di recente, la giurisprudenza di merito (C.T. Prov.
Novara n. 199/1/17, C.T. Reg. Torino n. 1428/5/2016, que-
st’ultima in materia di imposta di registro) ha escluso
che la rivalsa abbia valore di avviamento, atteso che
non si concretizza una cessione d’azienda, ma solo il
trasferimento della gestione del portafoglio clienti del-
la compagnia di assicurazione.
Altra giurisprudenza ha sostenuto che la rivalsa sareb-
be un onere interamente deducibile nell’anno del rela-
tivo sostenimento (C.T. Reg. Torino n. 391/24/15).

Dubbi anche in ambito IRAP

L’assimilazione della  rivalsa  agenti  all’avviamento,
così come sostenuto dalla Cassazione, rende incerto il
trattamento dell’onere anche ai fini IRAP.
Infatti, in capo alle società di capitali e agli enti com-
merciali (nonché ai soggetti IRPEF che hanno optato
per la determinazione del valore della produzione in
base al bilancio), l’avviamento è deducibile in misura
non superiore a un diciottesimo del costo, indipenden-
temente dall’imputazione del costo stesso a Conto eco-
nomico (art. 5 comma 3 del DLgs. 446/97).
La norma in esame è applicabile a tutte le imprese, an-
che a quelle che non redigono il  bilancio in base ai
principi  contabili  internazionali  (circ.  informativa
Consorzio studi e ricerche fiscali Gruppo Intesa San-
paolo n. 7/2008, § 4.2.8, e circ. Agenzia delle Entrate n.
50/2008, § 3.1).
In pratica, con riferimento a tale “bene immateriale”, si
assiste a una deroga al principio di “presa diretta” del-
la  base  imponibile  IRAP  dal  bilancio.  Aderendo
all’orientamento della Suprema Corte, resta quindi da
capire se la rivalsa agenti sia deducibile per diciottesi-
mi anche ai fini del tributo regionale oppure se conti-
nui a prevalere il dato di bilancio, laddove il periodo di
ammortamento contabile non coincida con quello fi-
scale.
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FISCO

Regime fiscale per marchi e avviamenti rivalutati e/o
riallineati da chiarire
Diversi sono i dubbi sulle regole restrittive previste dal Ddl. di bilancio 2022, soprattutto per le
modalità alternative di riconoscimento dei valori
/ Guerino RUSSETTI e Alexandra PICA
L’art.  160 del Ddl.  di bilancio 2022 impone regole re-
strittive in tema di deduzione dei maggiori valori di ta-

lune attività immateriali rivalutate e/o riallineate  ai

sensi dell’art. 110 del DL 104/2020. Già numerosi sono

tuttavia i dubbi per i soggetti interessati (OIC e IFRS

adopter) connessi all’eventuale applicazione delle di-

sposizioni attualmente previste, soprattutto in relazio-

ne alle modalità alternative di riconoscimento dei va-

lori fiscali rivalutati/riallineati.

In considerazione delle stime di minor gettito futuro

che deriverebbe dalla deduzione di ammortamenti sui

maggiori valori rivalutati/riallineati, l’art. 160 menzio-

nato prevede, per le attività con ammortamento fisca-

le in 18 anni ex art. 103 del TUIR (in primis, marchi e

avviamenti),  un piano di ammortamento fiscale dei

maggiori valori di 50 anni (si veda “Per l’avviamento la

deduzione va al 2070” del 30 ottobre).

Questa diluizione – che, peraltro, non sembra colpire i

marchi riallineati dai soggetti OIC (di cui al comma 7

dell’art. 110, non testualmente citato nell’art. 160) – può

essere bypassata (mantenendo la deduzione in diciot-

tesimi) mediante il versamento di un’imposta sostitu-
tiva “nella misura corrispondente” a quella a scaglioni

di cui all’art. 176, comma 2-ter del TUIR (12, 14 e 16% per

delta, rispettivamente, entro 5 milioni, tra 5 e 10 milio-

ni e superiori), al netto dell’imposta sostitutiva versata

ai sensi del comma 4 dell’art. 110.

Non è chiaro, tuttavia, se il rinvio all’art. 176 sia voluto

meramente per applicare, a posteriori, una maggiore

imposizione sostitutiva alla rivalutazione o al rialli-

neamento effettuati ovvero implicitamente contenga

un più ampio concetto di “trasmigrazione” a un diffe-

rente regime fiscale.

Quest’ultima ipotesi, per quanto non immediatamente

ricavabile dal tenore letterale della norma, spieghereb-

be l’assenza di indicazioni circa la sorte delle riserve
vincolate (di rivalutazione o designate ai fini del rialli-

neamento): l’idea è che il regime di riconoscimento dei

maggiori valori del citato art. 176 possa sostituire, su

ogni aspetto, quello di riallineamento ex art. 110, con

conseguente venir meno del vincolo di sospensione di

imposta sulle riserve. In tal senso, per la determinazio-

ne dell’imposta sostitutiva a scaglioni dovrebbero con-

correre tutte le somme versate ai fini dell’originario re-

gime dell’art. 110, compresa l’imposta sostituiva del 10%

per l’affrancamento delle riserve, nonostante la norma

faccia riferimento solo alla “imposta sostitutiva deter-

minata ai sensi del comma 4”, cioè quella del 3%.

Tale soluzione, peraltro, sembra sostanzialmente pos-

sibile poiché il comma 3 dell’art. 160 attribuisce altresì

la facoltà di “revocare, anche parzialmente, l’applica-

zione della  disciplina fiscale del  citato articolo 110”

(quindi, si ritiene, anche disgiuntamente sul regime di

rivalutazione/riallineamento rispetto a quello di  af-

francamento delle riserve), chiedendo a rimborso ov-

vero compensando gli  importi pagati;  è dunque evi-

dente che tali opportunità, formalmente connesse alla

revoca del regime di cui all’art. 110, dovrebbero appli-

carsi anche al predetto cambio di regime (anch’esso

sarebbe, di fatto, una revoca) in favore delle disposizio-

ni dell’art. 176 del TUIR: in tal senso, l’imposta sostituti-

va del 10% versata ai fini dell’affrancamento dovrebbe

essere scomputabile dal “nuovo” carico fiscale deter-

minato per scaglioni ed eventualmente generare un

rimborso o un credito compensabile in caso di ecce-

denza (si pensi a un valore riallineato e affrancato, ver-

sando un’imposta del 3+10%, per il quale si rende appli-

cabile lo scaglione del 12%).

Meno sistematica sembra la diversa soluzione che vin-

cola gli ammortamenti in diciottesimi al versamento

delle imposte sostitutive per scaglioni mantenendo

(cioè non revocando) l’originario regime ex art. 110 sul-

le riserve; significherebbe che:

- chi aveva versato solo il 3% e intende ora pagare le

imposte a scaglioni dovrebbe “insolitamente” mante-

nere (nel silenzio delle nuove disposizioni al riguardo)

un vincolo di sospensione di imposta sulle riserve;

- chi ha versato anche l’imposta al 10% si ritroverebbe

con un “anomalo” carico d’imposizione sostitutiva non

inferiore al 22%, atteso che, salvo la diversa ipotesi di

revoca, letteralmente, non è previsto lo scomputo del

predetto 10% rispetto alle imposte a scaglioni. La nor-

ma infatti prevede la compensazione (o il rimborso)

delle sostitutive versate “ai sensi del comma 6 dell’arti-

colo 110” (ovvero 3% e 10%) solo in ipotesi di revoca del

relativo regime di rivalutazione/riallineamento.

Non è citato l’art. 15 comma 10 del DL 185/2008
come regime alternativo

Si segnala, infine, che non viene menzionato accanto

all’art. 176 del TUIR, come regime alternativo, l’art. 15,

comma 10 del  DL 185/2008,  che prevede il  riallinea-

mento dei maggiori valori di avviamento, marchi d’im-

presa e altre attività immateriali  previo pagamento

dell’imposta sostitutiva del 16%, ma con una deduzio-

ne in 5 anni. Tale norma, tra l’altro, sarebbe ancora più

calzante  del  regime  ordinario  ex  art.  176  del  TUIR
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avendo un ambito oggettivo di applicazione sostan-

zialmente coincidente con quello colpito dalla mano-

vra in commento (l’ammortamento in cinque anni, an-

che a fronte di una sostitutiva più alta, potrebbe essere

un buon viatico per la delusione dei contribuenti inte-

ressati).

La norma è ancora in fase embrionale e, dunque, c’è

tempo per renderla più aderente alle logiche del siste-

ma fiscale ed alle aspettative degli operatori economi-

ci.
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PROFESSIONI

Sospensione dall’attività anche senza iscrizione
all’Albo dei commercialisti
Ai fini dell’applicabilità della misura interdittiva ex art. 290 c.p.p., il termine “professione” deve
intendersi nel senso ampio
/ Stefano COMELLINI
Ai fini dell’applicabilità della misura cautelare interdit-

tiva della sospensione dall’esercizio di una “professio-

ne”, prevista dall’art. 290 c.p.p., tale ultimo termine de-

ve intendersi in senso ampio, includendo anche le pre-

stazioni di contenuto professionale o intellettuale non
soggette a obbligo di iscrizione o disciplinate da leggi

speciali, comunque oggetto di un rapporto di lavoro au-

tonomo.

Il principio di diritto è stato ribadito dalla Cassazione,

con riferimento alla professione di tributarista, con la

sentenza n. 39752 depositata ieri.

Il professionista si vedeva applicare la misura cautela-

re interdittiva della sospensione dall’esercizio dell’atti-

vità professionale di “commercialista”, per la durata di

anni uno, perché sottoposto ad indagine per i reati di

cui agli artt. 2 e 8 DLgs. n. 74/2000 (dichiarazione frau-
dolenta ed emissione di fatture per operazioni inesi-

stenti), in ipotesi di accusa commessi in concorso con

gli amministratori di fatto e di diritto di svariate socie-

tà.

La gravità indiziaria e l’esigenza cautelare del pericolo

di reiterazione dei reati contestati, addotti a sostegno

della misura, si fondavano sulla conoscenza approfon-

dita da parte del professionista di tutte le società coin-

volte nel sistema di frodi fiscali; società delle quali egli

teneva le scritture contabili  e i  documenti ammini-

strativi, seppur non investito formalmente dell’incari-

co; di cui redigeva e inoltrava le dichiarazioni fiscali;

con quotidiani contatti di consulenza con gli ammini-

stratori. In un contesto di evidenti e significativi indici

di allarme, quali l’omesso deposito dei bilanci, l’emis-

sione di fatture per importi incoerenti con le dimensio-

ni delle società, la mancanza di dipendenti, l’assenza

di conti correnti delle società.

La gravità del complesso indiziario aveva consentito di

affermare la consapevolezza attiva in capo al tributari-

sta dell’attività illecita posta in essere dagli ammini-

stratori, con un ruolo determinante, considerata la pro-

fessione svolta, per il raggiungimento del fine crimino-
so. Di qui, il pericolo di recidiva fondato sul presuppo-

sto dell’asservimento della sua attività professionale ai

progetti di evasione fiscale dei clienti.

Il ricorso del professionista avverso l’ordinanza caute-

lare non ha trovato accoglimento, oltre che sotto il pro-

filo della confermata gravità indiziaria,  anche sotto

quello della pretesa insussistenza delle esigenze cau-

telari di reiterazione dei reati, addotto dal ricorrente

sul presupposto che – non essendo egli iscritto nell’Al-

bo dei dottori commercialisti, bensì esercente attività

regolamentata dalla normativa in materia di professio-

ni  non  organizzate  (L.  n.  4/2013)  –  la  sospensione

dall’attività di commercialista non poteva essere di-

sposta a carico di chi svolge professione diversa.

Riguardo a questo specifico motivo di gravame, la Cor-

te ha evidenziato come a nulla rilevi, ai fini dell’appli-

cabilità della misura, l’estraneità del ricorrente all’Albo

dei commercialisti.

Infatti,  quanto  all’ambito  di  operatività  dell’art.  290

c.p.p., ove si prevede appunto la misura cautelare del

“divieto temporaneo di esercitare determinate attività

professionali o imprenditoriali”, la nozione, contenuta

nel testo della norma, di “professioni” non implica ne-

cessariamente la titolarità di uno speciale permesso o

di una specifica abilitazione, autorizzazione o licenza

dell’Autorità.

In altri termini, per la Corte la mancata iscrizione in un

Albo professionale non vale a escludere l’applicabilità
della misura interdittiva.  Come ha chiarito la giuri-

sprudenza di legittimità, richiamata in sentenza, ai fi-

ni dell’applicabilità della misura interdittiva prevista

dall’art. 290 c.p.p., il termine “professione” deve inten-

dersi nel senso ampio, includendo, anche le prestazio-

ni di contenuto professionale o intellettuale oggetto di

un rapporto di lavoro autonomo, pur non soggette a ob-

bligo di iscrizione o disciplinate da leggi speciali (Cass.

n. 10607/2018).

Oltre alle cosiddette professioni “protette o vigilate” di-

sciplinate  da leggi  speciali  e  soggette  all’obbligo di

iscrizione, anche le prestazioni di contenuto professio-

nale o intellettuale non soggette a siffatto obbligo, ma

oggetto di  un rapporto di  lavoro autonomo,  sono ri-

comprese nella nozione di professione di cui alla nor-

ma processuale citata (Cass. n. 50465/2015), rilevando,

quanto al caso di specie, la sospensione di tutte le atti-

vità che risultano funzionali alla commissione dei rea-

ti in materia fiscale.

Sia consentito rilevare, in conclusione, come la sen-

tenza faccia uso in via alquanto generica del termine

“commercialista”, lasciando così in sospeso la questio-

ne – anche per la precisa delimitazione del giudizio in-

cidentale cautelare – se a fronte delle complesse atti-

vità professionali rese ai coindagati dal tributarista, vi

siano stati  da parte dell’organo inquirente rilievi  in

merito ad una eventuale ipotesi di esercizio abusivo
della professione di dottore commercialista ed esperto

contabile (art. 348 c.p.).
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FISCO

Credito d’imposta estero al lordo dei costi anche con
fruizione del Patent box
Il sistema di tracciamento delle spese previsto nell’ambito dell’agevolazione non garantisce
l’accuratezza necessaria al calcolo del credito
/ Luisa CORSO
Il principio di diritto dell’Agenzia delle Entrate n. 15,
pubblicato ieri, 5 novembre 2021 torna sul tema della
determinazione del  credito di  imposta estero di  cui
all’art.  165  del  TUIR  per  i  soggetti  che  beneficiano
dell’agevolazione Patent box (ora sostituita dalla nuo-
va “super deduzione dei costi di ricerca e sviluppo” di
cui all’art. 6 del DL 146/2021).
Al riguardo, viene confermato il principio per cui, sulla
base della formulazione letterale dell’art. 165 comma 1
del  TUIR,  il  credito  d’imposta  per  i  redditi  prodotti
all’estero è riconosciuto solo quando venga rispettata
la condizione del concorso di tali redditi alla formazio-
ne del reddito complessivo dichiarato in Italia. Ne ri-
sulta che, come già chiarito nel precedente principio di
diritto n. 15/2019, nel caso in cui il reddito estero sia
imponibile in Italia in misura parziale, come avviene
in applicazione della detassazione delle royalties age-
volate con il regime del Patent box, il credito deve es-
sere ridotto in misura corrispondente, ai sensi dell’art.
165 comma 10 del TUIR.
Rispetto al precedente intervento, il nuovo principio n.
15/2021 si sofferma sui criteri di determinazione del
rapporto di cui all’art. 165 comma 1 del TUIR.
Tale norma dispone che le imposte estere pagate a ti-
tolo definitivo sono detraibili dall’imposta netta dovu-
ta in Italia, nei limiti della quota d’imposta corrispon-
dente al rapporto tra i redditi esteri e il reddito com-
plessivo, al netto delle perdite dei precedenti periodi
d’imposta ammesse in diminuzione.
Ciò premesso,  l’Agenzia si sofferma sui chiarimenti
forniti in relazione ai “singoli elementi del rapporto”
dalla precedente circ. n. 9/2015, § 3.2., in base alla qua-
le il numeratore del rapporto:
- è rappresentato dal reddito estero che ha concorso a
formare il reddito complessivo in Italia;
- tale reddito estero, diverso da quelli d’impresa e di la-
voro autonomo, così come rideterminato in base alle
disposizioni fiscali italiane, deve essere assunto al “lor-
do” dei costi sostenuti per la sua produzione, “in ragio-
ne delle obiettive difficoltà nella determinazione e nel
controllo dei costi effettivamente imputabili a singoli

elementi reddituali”.
Al riguardo, è quindi confermato il principio per cui per
i redditi “isolati” (diversi dal reddito d’impresa e di la-
voro autonomo, come tipicamente gli interessi, i divi-
dendi e le royalties) devono essere assunti al lordo dei
costi sostenuti per la sua produzione, mentre i redditi
d’impresa e di lavoro autonomo (solo nel primo caso,
peraltro,  viene specificato che l’attività deve essere
svolta con stabile organizzazione, con i relativi dubbi
per il lavoro autonomo) sono assunti al netto dei costi
sostenuti per la loro produzione.
La questione esaminata dal principio n. 15/2021 riguar-
da l’eventuale idoneità del sistema di “tracciabilità del-
le spese e dei redditi”, posto a carico dei soggetti che
intendono fruire del Patent box dall’art. 11 del DM 30 lu-
glio  2015,  a  far  venire  meno  le  suddette  ragioni  di
obiettiva difficoltà nella determinazione e nel control-
lo dei costi effettivamente imputabili a singoli elemen-
ti reddituali.
Tale sistema di tracciamento, pur consentendo di indi-
viduare il collegamento tra l’attività economica svolta
dal  contribuente  e  il  bene  immateriale  oggetto
dell’agevolazione, secondo l’Agenzia non è idoneo a
soddisfare le esigenze di cui all’art. 165 comma 1 del
TUIR, in quanto non garantisce un livello di accuratez-
za tale da permettere la rilevazione e l’imputazione dei
costi  effettivi  né sui singoli  redditi  percepiti,  né sui
singoli soggetti da cui provengono i redditi.
Pertanto, sempre secondo l’Agenzia le suddette moda-
lità di determinazione analitica del reddito estero non
possono essere validatamente utilizzate per determi-
nare l’ammontare del  reddito estero da inserire nel
rapporto previsto dal comma 1 dell’art.  165 del TUIR,
con la conseguenza che, anche per i soggetti che bene-
ficiano dell’agevolazione Patent box, il reddito estero
da assumere quale numeratore del rapporto va assun-
to “al lordo” dei costi sostenuti per la sua produzione.
Tale impostazione, prosegue l’Agenzia, garantisce, in-
fatti, una perfetta simmetria tra la misura del reddito
tassato all’estero e l’ammontare del reddito sul quale
viene riconosciuto il credito d’imposta.
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ECONOMIA & SOCIETÀ

Norme più severe per le condotte di riciclaggio
Approvazione definitiva per il decreto che amplia i reati presupposto
/ Maria Francesca ARTUSI
Il Consiglio dei Ministri ha approvato in via definitiva,
lo scorso 4 novembre, il testo del decreto legislativo
che modifica le disposizioni dedicate a ricettazione
(art. 648 c.p.), riciclaggio (art. 648-bis c.p.), impiego di
denaro, beni o altra utilità di provenienza illecita (art.
648-ter c.p.) e autoriciclaggio (art. 648-ter1 c.p.).
Con questo provvedimento viene ampliato di molto lo
spettro di operatività di tali fattispecie, parlando per la
ricettazione di “reati” in generale ed eliminando per ri-
ciclaggio e autoriciclaggio la precisazione “non colpo-
so” riferita ai delitti da cui può derivare il provento ille-
cito.
In un unico articolo del decreto viene, così,  prevista
l’inclusione tra i reati presupposto per tali fattispecie
anche dei delitti colposi e delle contravvenzioni che
siano punite con l’arresto superiore nel massimo a un
anno o nel minimo a sei mesi. Si tratta di un cambia-
mento di notevole rilevanza in quanto, fino ad oggi, la
ricettazione e il reimpiego hanno fatto riferimento uni-
camente ai proventi di delitti, mentre il riciclaggio e
l’autoriciclaggio richiedono la commissione di un de-
litto non colposo.
Come mitigazione a tale incisivo ampliamento della ri-
levanza penale è stata inserita la previsione di una pe-
na ridotta per i casi in cui i beni, il denaro o le utilità
provengano da una contravvenzione. In particolare, in
caso di contravvenzioni la pena è la reclusione da uno
a quattro anni e la multa da 300 a 6.000 euro per la ri-
cettazione; la reclusione da due a sei anni e la multa da
2.500 a 12.500 euro per riciclaggio e reimpiego; la reclu-
sione da uno a quattro anni e la multa da 2.500 a 12.500
euro per il delitto di autoriciclaggio.
In caso di autoriciclaggio viene, inoltre, modificato l’at-
tuale secondo comma che stabilisce la pena della re-
clusione da uno a quattro anni e della multa da 2.500 a
12.500 euro se il denaro il denaro, i beni o le altre utili-
tà provengono da delitto per il quale è stabilita la pena
della reclusione inferiore nel massimo a cinque anni.
Nella nuova versione, si fa un riferimento più generico
(“la pena è diminuita”), così lasciando maggiore discre-
zionalità agli organi giudicanti e uniformando tale cir-
costanza attenuante a quella prevista per il riciclaggio
e il reimpiego.
Al terzo comma viene inserito il riferimento esplicito
alle ipotesi in cui il reato presupposto sia quello di as-
sociazione di stampo mafioso (art. 416-bis c.p.) per il
quale si applica sempre (“comunque”) la pena della re-
clusione da due a otto anni e della multa da 5.000 a
25.000 euro.

Per quanto riguarda il delitto di ricettazione, in confor-
mità a quanto già previsto per il riciclaggio, viene inse-
rita la disposizione secondo cui la pena è aumentata
se il fatto è commesso nell’esercizio di un’attività pro-
fessionale.
Allo stesso tempo, però, viene stabilita per questo rea-
to un’ulteriore graduazione della pena nel caso in cui il
fatto sia di particolare tenuità: reclusione sino a sei an-
ni e multa sino a 1.000 euro nel caso di denaro o cose
provenienti da delitto e la pena della reclusione sino a
tre anni e multa sino a 800 euro nel caso di denaro o
cose  provenienti  da  contravvenzione.  Viene  anche
confermata l’esclusione dalla confisca “allargata” in ta-
li ipotesi di particolare tenuità (art. 240-bis c.p.).
Il provvedimento in esame è frutto dell’attuazione del-
la direttiva (Ue) 2018/1673, che ha richiesto agli Stati
membri di predisporre misure di natura penale più ri-
gorose per punire e per prevenire gli illeciti connessi al
riutilizzo di denaro o beni provenienti da attività cri-
minose. In realtà, il sistema penale italiano di contra-
sto a tali reati era già molto completo, a maggior ragio-
ne dopo l’introduzione dell’autoriciclaggio; tanto che
l’attuale decreto sembra muoversi in un’ottica ancor
più severa rispetto a quanto richiesto dall’Unione euro-
pea.
Come già evidenziato su Eutekne.info (si veda “Rici-
claggio anche per delitti colposi e contravvenzioni” del
12 agosto 2021), si potrebbero ora ricomprendere i delit-
ti colposi e le contravvenzioni in materia ambientale o
in ambito antinfortunistico, laddove il reinvestimento
del risparmio di spesa per l’azienda potrebbe essere
considerato (alla luce delle interpretazioni già consoli-
date in ambito penal-tributario) quale forma di autori-
ciclaggio.

Temat iche p iù  complesse d i  accertamento
dell’elemento soggettivo

Si potrebbe anche ipotizzare un reato presupposto in
caso di bancarotta connotata dalla colpa (ad esempio,
in caso di mancata tempestiva richiesta di fallimento,
punita dall’art. 217 comma 1 n. 4 del RD 267/1942, in cui
risulti un guadagno per l’imprenditore o per la società
che venga, a sua volta, reinvestito o “fatto ripulire” per
l’occultamento).
Va, infine, evidenziato che con l’inclusione di fattispe-
cie tipicamente colpose, si porranno certamente nella
pratica delle tematiche più complesse di accertamen-
to dell’elemento soggettivo.
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CONTABILITÀ

Dalla Fondazione IFRS nuove proposte per la
disclosure di sostenibilità
È prevista la pubblicazione di standard sul clima e sui requisiti generali di disclosure
/ Luca MALFATTI e Giovanni OSSOLA
Mentre i leader mondiali si incontravano a Glasgow

per la COP26, i Trustees della Fondazione IFRS annun-

ciavano tre sviluppi significativi per fornire ai mercati

finanziari informazioni di alta qualità sul clima e le al-

tre questioni relative alla sostenibilità.

In primo luogo, è prevista la formazione dell’Interna-

tional Sustainability Standards Board (ISSB) per svilup-

pare un insieme completo di standard di disclosure

sulla sostenibilità.

In secondo luogo, le principali organizzazioni che si

occupano di disclosure di sostenibilità si sono impe-

gnate a fondersi nel nuovo Board. La Fondazione IFRS

completerà il  consolidamento al proprio interno del

Climate Disclosure Standards Board (CDSB) e della Va-

lue Reporting Foundation (VRF) entro giugno 2022.

Infine, è prevista la pubblicazione dei prototipi di stan-

dard sul clima e sui requisiti generali di disclosure svi-

luppati dal Technical Readiness Working Group (TR-

WG), che ha il compito di intraprendere il lavoro prepa-

ratorio per l’ISSB.

Questi prototipi sono il risultato di sei mesi di lavoro

congiunto da parte di rappresentanti del CDSB, dell’In-

ternational Accounting Standards Board (IASB), della

Task Force del Financial Stability Board on Climate-re-

lated Financial  Disclosures  (TCFD),  della  VRF e  del

World Economic Forum (WEF), supportato dall’Interna-

tional Organization of Securities Commissions (IOSCO)

e dal suo Technical Expert Group composto dai regula-

tors delle Borse valori.

Il TRWG ha consolidato gli aspetti chiave dei contenu-

ti  di  queste organizzazioni in una serie rafforzata e

unificata di raccomandazioni da considerare da parte

dell’ISSB.

L’obiettivo  degli  sviluppi  annunciati  dai  Trustees  è

quello di soddisfare la crescente richiesta di raziona-
lizzazione dell’informativa aziendale sulla sostenibili-

tà.

L’ISSB lavorerà in collaborazione con lo IASB, garan-

tendo la compatibilità  tra gli IFRS Accounting Stan-

dards e gli IFRS Sustainability Disclosure Standards.

L’ISSB e lo IASB saranno indipendenti e i loro standard

si  integreranno a  vicenda per  fornire  informazioni

complete agli investitori e agli altri fornitori di capita-

le.

Gli standard dell’ISSB consentiranno alle aziende di

fornire informazioni complete sulla sostenibilità per i

mercati finanziari globali.

L’ISSB si baserà sulle iniziative di rendicontazione di

sostenibilità già esistenti  per diventare lo standard

globale per l’informativa sulla sostenibilità rivolta ai

mercati finanziari.

Per raggiungere questo obiettivo, la Fondazione IFRS

ha assunto impegni sia con il CDSB che con la VRF per

fondere le loro competenze tecniche, il loro personale

e le altre risorse all’interno della Fondazione IFRS.

Riconoscendo l’urgenza e il desiderio di fornire all’IS-

SB una solida base su cui iniziare il suo lavoro, i Tru-

stees hanno creato il TRWG che ha concluso il suo la-

voro su due documenti prototipo: il primo si concentra

sulle disclosure relative al clima e include anche infor-

mative “sector-specific”, mentre il secondo definisce le

disclosure generali sulla sostenibilità.

L’ISSB avrà una presenza globale e multi-sede. Saran-

no coperte tutte le regioni: Americhe, Asia-Oceania ed

EMEA e l’impegno con le economie in via di sviluppo
ed emergenti sarà una priorità importante.

Gli uffici di Francoforte (sede del Board e degli uffici

della Chairperson) e di Montreal saranno responsabili

delle funzioni-chiave a supporto del nuovo Board e di

una profonda cooperazione con gli stakeholder regio-

nali.

Gli uffici di San Francisco, in seguito alla fusione con

la VRF, e di Londra forniranno anche supporto tecnico

e piattaforme per le relazioni con i mercati e una pro-

fonda cooperazione con gli stakeholder regionali.

L’attività dell’ISSB dovrebbe cominciare non appena il

Presidente e il Vice Presidente saranno stati nominati,

partendo con alcune consultazioni pubbliche per infor-

mare il piano di lavoro del Board e con le proposte ispi-

rate alle raccomandazioni del TRWG.

A seguito di queste consultazioni, il lavoro dell’ISSB se-

guirà il rigoroso “due process” della Fondazione IFRS,

che ricomprenderà le discussioni pubbliche da parte

dell’ISSB sul feedback ricevuto da tali consultazioni e

sui possibili miglioramenti rispetto alle proposte pri-

ma della loro finalizzazione come standard.

L’intero processo sarà supervisionato dal Due Process

Oversight Committee dei Trustees.
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LAVORO & PREVIDENZA

Nuovo modulo per l’incentivo per le assunzioni di
donne svantaggiate
Per la preventiva comunicazione on line il modello aggiornato alla legge di bilancio 2021 sarà
presente nel “Cassetto previdenziale” dall’11 novembre
/ Daniele SILVESTRO
Con il messaggio n. 3809 pubblicato ieri, l’INPS forni-

sce le istruzioni operative per la fruizione dell’incenti-

vo previsto dall’art.  1  commi 16-19 della  L.  178/2020

(legge di bilancio 2021), a seguito dell’autorizzazione

della Commissione europea resa nota con la decisione

C(2021) 7863 final del 27 ottobre 2021, ma limitatamen-

te alle assunzioni/trasformazioni effettuate nel corso

dell’anno 2021.

Per le istruzioni riferite alle assunzioni/trasformazio-

ni effettuate nel periodo dal 1° gennaio 2022 al 31 di-

cembre 2022 sarà necessario attendere l’esito del pro-

cedimento di autorizzazione da parte della Commis-

sione europea,  ai  sensi  dell’art.  108,  paragrafo 3,  del

Trattato sul funzionamento dell’Unione europea.

Si ricorda che la norma in argomento prevede che, per

le assunzioni di donne lavoratrici effettuate nel bien-

nio 2021-2022, l’esonero di cui all’art. 4 commi da 9 a 11

della L. 92/2012 venga riconosciuto nella misura del

100% dei complessivi contributi previdenziali a carico

dei datori di lavoro, nel limite massimo di importo pari

a 6.000 euro annui.

Ai  fini  del  diritto  all’esonero,  le  assunzioni  devono

comportare un incremento occupazionale netto.

L’INPS ha poi  provveduto ad illustrare  la  disciplina

dell’esonero e a fornire opportuni chiarimenti con la

circ. n. 32 del 22 febbraio 2021 e con il successivo mes-

saggio n. 1421 del 6 aprile 2021. In particolare, la circo-

lare ha chiarito l’ambito soggettivo della misura in esa-

me, a seguito dei dubbi derivanti dal mancato richia-

mo al comma 8 (si veda “Incentivo assunzione donne

anche se il rapporto trasformato non è agevolato” del 7

aprile 2021).

Con il messaggio in commento vengono innanzitutto

delimitati ulteriormente i datori di lavoro che possono

accedere al beneficio. L’incentivo infatti non trova ap-

plicazione, oltre che nei confronti della Pubblica Am-

ministrazione, nei riguardi delle imprese del settore fi-

nanziario (che svolgono le attività indicate nella clas-

sificazione NACE alla sezione “K” - Financial and insu-

rance activities).

Sotto il profilo operativo, con il messaggio in commen-

to, l’INPS precisa che i datori di lavoro interessati po-

tranno utilizzare il modulo “92-2012” ai fini della pre-

ventiva comunicazione on line finalizzata alla fruizio-

ne dell’incentivo. Il modulo, aggiornato tenuto conto

della diversa disciplina dettata dalla legge di bilancio

2021, sarà presente all’interno del “Cassetto previden-

ziale” di riferimento a partire dall’11 novembre 2021. Sul

punto, l’Istituto previdenziale sottolinea che per ogni

evento incentivabile (assunzione, proroga o trasforma-

zione) è necessario provvedere alla compilazione di

una singola comunicazione on line.

Invece, non è tenuto ad ulteriori adempimenti il dato-

re di lavoro che avesse già utilizzato tale modulistica

on  line  ai  fini  della  comunicazione  della  fruizione

dell’incentivo del 50% (di cui all’art. 4 commi da 8 a 11

della L. 92/2012), per le assunzioni/proroghe/trasfor-

mazioni effettuate nel corso del corrente anno. La co-

municazione precedentemente inoltrata all’Istituto ri-

sulterà infatti valida ed efficace ai fini della fruizione

dell’esonero del 100%.

Vengono, infine, dettate le istruzioni operative ai dato-

ri di lavoro autorizzati per la fruizione dell’incentivo in

argomento, con riferimento sia ai datori di lavoro pri-

vati, anche con dipendenti iscritti alla Gestione pubbli-

ca, sia ai datori di lavoro agricoli.

Nel dettaglio, i datori di lavoro privati potranno fruire

dell’incentivo esponendo,  a  partire dal  flusso UniE-

mens del mese di competenza novembre 2021, le lavo-

ratrici per le quali spetta l’esonero e valorizzando se-

condo le consuete modalità l’elemento “Imponibile” e

l’elemento “Contributo” della sezione “DenunciaIndivi-

duale”. In particolare, all’interno dell’elemento “InfoAg-

gcausaliContrib” dovranno essere indicati:

- il valore “INDO”, nell’elemento “CodiceCausale”;

- il valore “data di assunzione a tempo indeterminato o

data  trasformazione”  nel  formato  AAAAMMGG,

nell’elemento “IdentMotivoUtilizzoCausale”.

Inoltre, la valorizzazione dell’elemento “AnnoMeseRif”

con riferimento ai mesi pregressi (dal mese di genna-

io 2021 e fino al mese precedente l’esposizione del cor-

rente) può essere effettuata solo nei flussi UniEmens

di  competenza novembre,  dicembre 2021 e  gennaio

2022. Sul punto viene precisato che la sezione “InfoAg-

gcausaliContrib” va ripetuta per tutti i mesi di arretra-

to.

Vengono, inoltre, fornite le istruzioni relative alla resti-

tuzione delle quote di esonero per le assunzioni di gio-

vani ex art. 1 comma 100 della L. 205/2017 (c.d. “incenti-

vo  GECO”).  I  datori  di  lavoro  dovranno  valorizzare

nell’elemento  “CausaleADebito”,  il  codice  causale

“M472” e nell’elemento “ImportoADebito”, l’importo da

restituire. Invece, il datore di lavoro che deve restituire

le quote di esonero ex art. 4 commi da 8 a 11 della L.

92/2012  dovrà  valorizzare  il  codice  causale  “M431”

nell’elemento “CausaleADebito” e l’importo da restitui-

re nell’elemento “ImportoADebito”.
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LAVORO & PREVIDENZA

Opzione donna confermata anche per il prossimo
anno
Il disegno di legge di bilancio 2022 ripropone una serie di misure per l’accesso anticipato ai
trattamenti pensionistici
/ Luca MAMONE
Uno dei pacchetti di misure di maggior interesse pre-

senti nel Ddl. di bilancio 2022, approvato dal Consiglio

dei Ministri il 28 ottobre, è rappresentato da una serie

di disposizione di carattere previdenziale, caratterizza-

te dalla previsione di un possibile accesso anticipato ai

trattamenti pensionistici.

Il primo intervento di rilievo è costituito dalla revisio-

ne dell’anticipo pensionistico di cui all’art. 14 del DL

4/2019, meglio noto come “Quota 100”, in quanto otteni-

bile con hanno almeno 62 anni di età e 38 anni di con-

tributi.

Ora, secondo quanto indicato nella bozza della legge di

bilancio, l’anticipo pensionistico in questione – in ori-

gine  previsto  in  via  sperimentale  per  il  triennio

2019/2021 – sarà accessibile anche per il 2022, seppur

meno agevolmente, poiché per i soggetti interessati il

requisito anagrafico viene incrementato a 64 anni di

età, mentre rimane invariato il requisito dei 38 anni di

anzianità contributiva.

In pratica, se tale disposizione venisse confermata an-

che nel corso dell’iter parlamentare in corso, si passe-

rebbe da “Quota 100” a “Quota 102”.

La misura pensionistica resterà comunque di caratte-

re temporaneo, in quanto valida solo per il 2022.

In ogni caso, la medesima disposizione stabilisce che

il diritto conseguito entro il 31 dicembre 2022 potrà es-

sere esercitato anche successivamente.

Per il resto, il Ddl. di bilancio 2022 lascerebbe sostan-

zialmente invariati gli altri aspetti dell’anticipo pensio-

nistico  disciplinato  dal  DL 4/2019,  compreso quello

molto importante della sua incumulabilità, a far data

dal primo giorno di decorrenza della pensione e fino

alla maturazione dei requisiti per l’accesso alla pensio-

ne di vecchiaia, con i redditi da lavoro dipendente o

autonomo, a eccezione di quelli derivanti da lavoro au-

tonomo occasionale, nel limite di 5.000 euro lordi an-

nui.

Sempre in materia di anticipo pensionistico, il Ddl. di

bilancio 2022 dispone poi la proroga di due significati-

vi istituti, ossia l’opzione donna e l’APE sociale.

Per quanto concerne l’anticipo opzione donna, si pre-

vede anche per il prossimo anno la possibilità di ac-

cesso a tale agevolazione pensionistica, seppure con

un innalzamento dei requisiti anagrafici richiesti, in

quanto verrebbe riconosciuta nei confronti delle lavo-

ratrici che entro il 31 dicembre 2021 hanno maturato

un’anzianità contributiva pari o superiore a 35 anni e

un’età pari o superiore a 60 anni (anziché 58 anni) per

le lavoratrici dipendenti e a 61 anni (anziché 59 anni)

per le lavoratrici autonome.

Viene anche in questo caso aggiornata la disposizione

specificamente prevista per i lavoratori del comparto

scuola e AFAM prevedendo, in sede di prima applica-

zione, la possibilità per il personale dipendente a tem-

po indeterminato di  presentare entro il  28 febbraio
2022 la domanda di cessazione dal servizio con effetti

dall’inizio rispettivamente dell’anno scolastico o acca-

demico.

APE sociale anche per il 2022

Per quanto riguarda invece l’APE sociale, ossia l’antici-

po pensionistico a carico dello Stato previsto in via

sperimentale dall’art. 1 comma 179 della L. 232/2016, la

bozza della legge di bilancio 2022 ne riconosce la frui-

bilità anche a favore dei lavoratori che matureranno i

requisiti per il beneficio entro il 31 dicembre 2022, pro-

rogando in tal modo il termine in origine previsto per il

31 dicembre 2021.

Sul punto, si ricorda che possono accedere all’APE so-

ciale i lavoratori che si trovano in specifiche condizio-

ni (in sintesi, stato di disoccupazione a seguito di li-

cenziamento, riduzione della capacità lavorativa alme-

no del 74%, svolgimento di attività lavorative “gravose”,

il cui novero viene peraltro modificato dalla bozza di

legge di bilancio 2022, assistenza – da almeno 6 mesi

– del coniuge o di un parente di primo grado conviven-

te con handicap in situazione di gravità) e che, al mo-

mento della domanda, hanno già compiuto 63 anni e

sono o sono stati iscritti all’assicurazione generale ob-

bligatoria,  alle  forme  sostitutive  ed  esclusive  della

stessa o alla Gestione separata dell’INPS.

Infine, sempre in materia di anticipo pensionistico, si

segnala l’istituzione, nello stato di previsione del Mini-

stero dello Sviluppo economico, di un fondo con una

dotazione di 200 milioni di euro annui per il triennio

2022/2024 destinato a favorire l’uscita anticipata dal

lavoro, su base convenzionale, dei lavoratori dipenden-

ti di piccole e medie imprese in crisi, che abbiano rag-

giunto un’età anagrafica di almeno 62 anni.
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ECONOMIA & SOCIETÀ

Dalle banche centrali grande cautela
Attenzione sulla crescita, mentre l’inflazione non preoccupa: ciò si traduce in una postura di politica
monetaria ancora molto accomodante
/ Stefano PIGNATELLI
Le banche centrali sembrano cambiare atteggiamento
sull’inflazione. Nell’era passata i tassi venivano alzati
per prevenire l’inflazione, ma nel mondo nuovo c’è una
benigna indifferenza verso i prezzi che salgono (in un
mondo zeppo di debito tassi bassi e un po’ di inflazio-
ne rappresenta una situazione ottimale).
Tutto ciò lascia presupporre che saranno molto atten-
te ad alzare i tassi per non rischiare di togliere soste-
gno alla crescita. Conferme sono arrivate in tal senso
dalle riunioni nelle ultime due settimane di Fed, Bce,
Bank of England e Bank of Japan (segui tassi e valute
su www.aritma.eu).
Powell  si  è rivelato un grande persuasore e sarà un
motivo in più per la sua riconferma. Il presidente della
Fed è riuscito a far digerire l’inizio  del tapering  e la
transitorietà dell’inflazione. Wall Street festeggia con
un altro record, l’indice globale MSCI World è di nuovo
sui massimi della storia. Il mercato delle obbligazioni
si  tranquillizza,  il  derivato che prezza l’inflazione a
cinque anni è sceso da 2,65% a 2,50% (quello eurozona
da 2,10% a 1,90%).
La Federal  Reserve,  come ampiamente previsto,  ha
detto che a breve (entro la fine del  mese) inizierà a
comprare meno obbligazioni del Tesoro e meno bond
collegati ai mutui sulla casa: il taglio è da 15 miliardi di
dollari.  La portata iniziale del tapering è ritenuta in
questo momento “appropriata ogni mese”, ma la Fed si
dice pronta “ad adeguare il ritmo degli acquisti se giu-
stificato dai cambiamenti nelle prospettive economi-
che”. Immaginando di procedere a questo passo, a lu-
glio, si arriva a zero stimoli, come da previsioni.
La banca centrale non ha dato indicazioni precise su
quel che succederà dopo, ma ha precisato che l’annun-
cio non è un’anticipazione di un prossimo rialzo dei
tassi: il mercato, che anticipava tra due e tre aumenti
del costo del denaro entro la fine del 2022, è tornato a
essere più prudente riducendo a uno, forse due, rialzi.
Tutto ciò non ha condotto a variazioni sul dollaro, con
l’eurousd fermo in area 1,155-1,16. L’euro non è riuscito

ad approfittare della situazione e ciò denota una sua
debolezza: la Bce non alzerà e difficilmente lo farà la
Fed nel 2022 rendendo la variabile tassi neutrale o leg-
germente pro usd.
Nel comunicato, la banca centrale ammette che l’au-
mento dei prezzi al consumo è stato fulminante e mol-
to più rapido della previsione, ma i membri del diretto-
rio hanno voluto ribadire il  loro pensiero sull’anda-
mento di lungo periodo, mantenendo la parola “transi-
toria”, accanto a inflazione: la maggior parte degli os-
servatori si aspettava fosse rimossa. Powell ha anche
precisato che quando l’inflazione comincerà a raffred-
darsi, circa a metà 2022, la crescita dell’economia con-
tinuerà a essere vivace.
La presidente della Bce Lagarde ha fatto capire chiara-
mente che Francoforte difficilmente alzerà i tassi l’an-
no venturo, gelando le aspettative di parte del mercato
per un primo rialzo entro fine 2022. In particolare ha
detto che le tre condizioni, indicate nella forward gui-
dance da Francoforte come necessarie per procedere
con un primo ritocco all’insù del costo del denaro, è
poco probabile che possano concretizzarsi il prossimo
anno.
La Bank of England ha lasciato invariati i tassi princi-
pali di riferimento al minimo storico dello 0,10% e rei-
terato il programma di acquisti di titoli di Stato, senza
quindi seguire il cammino intrapreso dalla Fed. Anche
la Bank of Japan  ha confermato la sua politica ultra
espansiva e sembra essere, tra le banche centrali, quel-
la che manterrà tale postura più a lungo.

Lo scenario conduce a un calo dei tassi

Tutto ciò ha condotto nelle ultime sedute a un rientro
di  circa 10 centesimi sui  tassi  europei  Bund e Irs  (-
0,22% e +0,16% i decennali); del clima positivo si avvan-
taggia ancor più il  Btp,  che dopo il  sell  off  di lunedì
scorso, vede i rendimenti in calo di 15-20 centesimi (10
anni a 0,94%).
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NOTIZIE IN BREVE

Istanza all’Agenzia delle Entrate per il contributo a fondo perduto per le
start up
Per ottenere il contributo a fondo perduto per le start up ex
art. 1-ter del DL 41/2021 i soggetti interessati dovranno pre-
sentare un’istanza all’Agenzia delle Entrate. Il decreto del Mi-
nistero dell’Economia del 10 settembre 2021, pubblicato ieri in
Gazzetta Ufficiale, stabilisce questa modalità per ottenere il
beneficio previsto dal DL Sostegni convertito.
Si ricorda che l’art. 1-ter del DL 41/2021, introdotto in sede di
conversione in legge, riconosce un contributo a fondo perdu-
to a favore dei soggetti titolari di reddito d’impresa che han-
no attivato la partita IVA dal 1° gennaio 2018 al 31 dicembre
2018, la cui attività d’impresa è iniziata nel corso del 2019, in
base alle risultanze del Registro delle imprese tenuto presso
la Camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura.
Si tratta dei soggetti ai quali non spetta il contributo di cui
all’art. 1 del DL 41/2021, in quanto l’ammontare medio mensi-
le del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2020 non è infe-
riore almeno del 30% rispetto all’ammontare medio mensile
del fatturato e dei corrispettivi dell’anno 2019. Devono essere

rispettati gli altri requisiti e le altre condizioni previsti dal
suddetto art. 1 del DL 41/2021 (si veda “Contributi a fondo per-
duto fino a 1.000 euro per le start up“ del 21 maggio 2021). Il
contributo a fondo perduto è riconosciuto nella misura mas-
sima di 1.000 euro.
Le modalità saranno definite con provvedimento del diretto-
re dell’Agenzia delle Entrate stessa, da emanarsi entro ses-
santa giorni dalla pubblicazione del decreto nella Gazzetta
Ufficiale. Con lo stesso provvedimento saranno disciplinati
anche il contenuto informativo dell’istanza, i termini di pre-
sentazione e ogni altro elemento necessario al  riconosci-
mento del contributo.
Ai fini del rispetto del limite di spesa, nel caso in cui i contri-
buti risultanti dalle istanze accolte eccedano complessiva-
mente l’importo di 20 milioni di euro, l’ammontare del contri-
buto riconosciuto a ciascuna impresa sarà ridotto proporzio-
nalmente in base al rapporto tra l’importo di 20 milioni di eu-
ro e l’ammontare complessivo dei contributi richiesti.
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